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Intervento:

Vorrei approfondire il discorso relativo alla mancanza di causa/effetto tra pacchetti temporali. È stato detto che tra pacchetti non necessariamente c’è causa/effetto.

Tenendo conto che, nella mia vita, posso vivere due pacchetti temporali è possibile che non ci siano rapporti di causa/effetto in questi due o tre pacchetti temporali?

Oberto:

Relativamente ai pacchetti temporali dobbiamo ricordarci che stiamo parlando di qualcosa di molto esteso e non stiamo riferendoci all’estremamente piccolo, ad una condizione temporale cioè limitata. L’estremamente piccolo è rappresentato da ciò che noi chiamiamo causa/effetto oppure elemento di sincronicità aggiunta e consequenziale nella nostra esistenza. Un discorso diverso sono i rapporti possibili tra un pacchetto temporale ed un altro nella estensione temporale ampia; si tratta, in questo caso di un discorso relativo alla macro estensione. Esiste anche un motivo molto pratico per cui può risultare che potrebbero anche non esserci dei rapporti di causa/effetto. L’altra volta abbiamo disegnato l’idea di universo; su queste idea di universo i pacchetti temporali sono anche relativi ai rapporti di massa. Ora, se non ci  sono relazioni di massa - e sono grandissime le distanze tra i pacchetti - i rapporti di causa/effetto sono senza dubbio minori anche se tutto fa parte di un macro sistema, in questo caso, di tipo universale, galattico. Il rapporto di causa/effetto  esiste perché tutto ciò che è abbastanza vicino ha un rapporto con gli altri elementi. Un rapporto di causa/effetto di ogni forma con tutte le altre forme esiste comunque sempre ed è quello che tiene insieme tutta la Galassia. Rispetto a questo discorso possiamo aggiungere una serie di particolari. Si parla spesso dell’ipotesi del Big Bang e, quindi, di tutto quello che ne può conseguire. Si parla di queste vibrazioni iniziali che continuano  (non si tratta di una vibrazione avvenuta una sola volta). Questa anomalia, questo segnale anomalo centrale che ha causato inizialmente in questo momento una diffusione esplosiva dell’universo non è stato soltanto un elemento che non ha il tempo della continuità. La continuità si incomincia a creare su tutte quelle linee che, poi, avranno un rapporto di massa e di peso, quando, cioè, troveremo delle masse, delle configurazioni temporali. Però, nel momento nel quale questo particolare universo ha incominciato a formarsi con l’idea del Big Bang, sulla propria strada ha trovato i residui degli universi precedenti ed altre condizioni più lontane nello stesso non spazio occupato, nel rapporto di spazio e tempo occupato nella diffusione di questo nuovo universo. Tanto è vero che, in questo momento, potrebbe risultare che la radiazione di fondo dell’universo non è identica in tutti i punti mentre potrebbe variare in base al fatto di aver incontrato parti che rendevano disomogeneo lo spazio in cui questa parte di universo nuovo si espande. Sosteniamo tutto questo non tanto per trovare un rapporto con la fisica moderna quanto piuttosto, quando parliamo di oggetti anomali, per parlare di incontri tra oggetti precedenti ed oggetti dell’universo attuale. È un’altra delle possibilità di formazione degli oggetti anomali i quali, di conseguenza, si formerebbero anche se il territorio è occupato dalle leggi dell’universo nel quale in questo momento ci troviamo, ed è il rapporto che conoscete benissimo relativo a tutte le leggi derivate. Altre parti dell’universo non ne fanno parte ed obbediscono, quindi, ad altre leggi ma, trovandosi sul territorio, in qualche maniera, debbono cercare un possibile incontro fra loro.

NEMICO E COMPLESSITÀ

Intervento:

Riprendendo il discorso sul nemico, cosàè questo quid che noi chiamiamo nemico dentro di noi? Saranno divinità fuori controllo oppure saranno personalità che sono state macchiate o colorate da divinità fuori controllo? Che cos’è veramente quella parte dentro di noi che prima o poi dobbiamo scacciare?

Oberto:

Intanto precisiamo che se l’esistente occupa l’inesistente cancella l’inesistente perché lo riempie; se c’è un vuoto e metti qualcosa dentro, prima di tutto lo riempi. Questo concetto di nemico, di punto negativo che, poi, può avere tante raffigurazioni, è un qualcosa che ha, come finalità, di distruggere la forma e soprattutto la complessità. Ma, per far questo, non può usare se stesso; è come se una persona volesse darti un pugno ma non ha le mani. Di conseguenza, avrà bisogno di adoperare e colonizzare delle forme, in modo da poter così contrastare la complessità. Dovrà usare questo metodo e, quindi, dovrà entrare nelle forme.

Ora, soffermiamoci sulla nostra natura intima anche in rapporto al nemico. Noi possiamo confondere elementi relativi alla nostra stessa formazione con elementi nutriti dal nemico.

Riprendendo lo schema dell’attrattore con le personalità noi siamo composti da una grande quantità di elementi, dal nostro punto di vista discontinui, in precario equilibrio tra loro. Questa è la nostra componente; da tutto ciò deriva la nostra insicurezza, le nostre paure, tutti aspetti che possiamo imparare a controllare con tecniche differenti riducendo gli effetti negativi mentre, in altri momenti, possiamo imparare a trarre molta forza da quelle che sono le nostre qualità. Siamo formati dai famosi fiumi; l’attrattore, nella sua intelligenza, ha messo insieme i pezzi migliori per poter comporre la nuova figura della struttura d’anima con la famosa scintilla divina. Noi siamo in continuo equilibrio o, se siamo pessimisti, siamo in continuo disequilibrio rispetto alle condizioni che si presentano nella nostra esistenza. 

DEBOLEZZE E FORZE DELL’UOMO

Eppure dobbiamo ricordare una serie di principi basilari; per esempio, proprio all’interno delle nostre debolezze, sono contenute le nostre forze.
Siamo una forma che ricerca un continuo equilibrio; ed il nostro equilibrio è ricercato con una precisa direzione, una direzione temporale che ci porta tendenzialmente dal passato verso il futuro e, in obbedienza alle stesse forze dell’universo, noi vorremmo definire e chiamare con il nome di complessità ciò che riusciamo man mano a produrre con noi stesi.

Siamo, però, all’interno delle forme. Essere all’interno delle forme vuol dire essere spezzettati, divisi; però, sappiamo anche che la divisione è l’unico mezzo a disposizione della divinità primeva per conoscere le forme, proprio per distinguere ciò che si chiamerà valore aggiunto con il rapporto di 0,0000001. Ciò vuol dire che è possibile conquistare la forma non solo obbedendo a questo rapporto speciale, particolare ma è proprio grazie a questo tipo di spinta che possiamo raggiungere un livello avanzato. Abbiamo detto questo anche in altre maniere, quando abbiamo parlato della nostra possibilità, come specie, di ricominciare da capo per poter superare il concetto di angelicità mentre altre forze, altre forme possono nascere di per sé perfette ma mai essere in grado di superare nessun angolo relativo all’universo, senza essere, quindi, in grado di produrre valore aggiunto. Una legge applicata non produce valore aggiunto ma produce l’effetto della propria esistenza. Una forza intelligente, se è parte della strada dell’universo, produce, invece, valore aggiunto. Un’intelligenza che noi abbiamo definito angelicità con la sua perfezione già definita, per quanto possa agire all’interno delle forme, non può produrre valore aggiunto; ciò che riflette la sua luce fredda, a sua volta, può produrre del calore ma non potrà mai questa forza, da sola o per fonte propria, produrre qualcosa di caldo, se vogliamo fare questo esempio. Allora vediamo questo discorso nel micro e nel macro.

Sappiamo di avere la finalità di svegliare, di destare, di ricostruire, di riassemblare quella divinità che è dentro ciascuno di noi; noi dobbiamo riportare a coscienza la divinità che è dentro ciascuno di noi perché avere la consapevolezza della scintilla divina, del pezzetto di specchio - sono molti gli esempi che abbiamo usato nel tempo - significa acquisire coscienza in perfetto rapporto con le forze che ci formano, quindi, con le personalità che si creano all’interno e all’esterno di questo attrattore, con la complessità che può o meno contraddistinguerci. Siamo più o meno vicino a questo risultato perché ci troviamo nella condizione ponte, siamo a cavallo della forma non forma, quindi, anche già in un campo spirituale, all’interno di uno speciale ecosistema.

Maggiore è la quantità di debolezze che incontriamo nella nostra esistenza, maggiore è la possibilità di poterci riscattare rispetto ad esse; in pratica, se esistono degli aspetti negativi, vi sarà un motivo per la loro esistenza. È come ci fossero degli ostacoli sulla strada: non puoi mai diventare un atleta e fare la corsa ad ostacoli se non hai degli ostacoli da superare. Se non ti alleni non puoi arrivare più lontano. Questo non significa però giustificare ogni nostra debolezza.

Piuttosto dobbiamo considerare che le nostre energie, le nostre forze possono essere anche allenate dagli elementi negativi che ci compongono. Se parlassimo di una religione ci troveremmo, invece, in una condizione opposta perché l’unico elemento che una religione chiede è l’osservanza di una serie di principi, di comandamenti, con il fine di sconfiggere semplicemente le nostre debolezze o, per lo meno, di uniformarci ad una visione del mondo che è quella della religione della quale in quel momento si sta parlando.

Una filosofia sostiene una teoria diversa: se abbiamo delle debolezze e se noi dobbiamo raggiungere il massimo risultato con il minimo di energia che abbiamo a disposizione, consideriamo le debolezze come un minimo o, per lo meno, tutto ciò che di fatto riusciamo a produrre da quel tipo di energia, da quel tipo di occasione, da quel tipo di ostacoli, ci permette di allenare la nostra anima con la finalità di ridestare la nostra divinità interna. Quindi, non esiste il concetto del peccato, a volte, esiste il concetto di un inclinazione troppo bassa, quando sottovalutiamo la nostra energia e diamo troppo credito, per cattiva educazione dei nostri fiumi, alle nostre debolezze. Quindi, si tratta di un concetto già molto diverso che ribalta la concezione riduttiva o colpevolista di tutto quello che può avere a che fare con ciò che di noi stessi possiamo ritenere negativo.

Pensate, quindi, alle vostre debolezze come la sorgente, come il terreno attraverso il quale poter elaborare qualcosa che le supera o che le usa come allenamento e non ci si crogiola dicendo: “che bello, ho un sacco di debolezze, teniamocele strette perché con questo posso crescere”. Con un simile atteggiamento significa essere cretini ma questo rientra in un altro argomento che non è parte delle nostre debolezze ma è parte della forza del nemico. La stupidità è l’arma più potente che il nemico ha in mano. Ci sono dei momenti nei quali possiamo essere stupidi; a volte, è una misura che ci permette anche di ritornare sulla effettiva considerazione che possiamo avere di noi stessi, sulla misura delle cose che dobbiamo affrontare, che dobbiamo vedere. Allo stesso modo una persona, non provando mai ad essere ammalata, non è in grado di ricordare o di capire cosa può significare la malattia per un’altra persona. Ogni tanto è utile dire: “guarda che cretinata ho fatto”. Questa considerazione può essere utile per riportare il nostro orgoglio all’interno dei dovuti binari e permetterci, perciò, se non abbiamo creato dei danni troppo grossi, di riconsiderare i nostri aspetti. Allora, proprio all’interno delle nostre debolezze, è contenuta la nostra forza perché le debolezze hanno il ventre molle; sono debolezze e, quindi, non sono fortezze, perciò possono essere plasmate e, quindi, possono trasformare completamente la loro natura, la loro essenza. Come il pongo, possono essere mescolate, trasformate in qualcosa di differente. Facciamo l’esempio politico più evidente a questo proposito: vi ricordo che, finora, abbiamo creato Damanhur partendo dai nostri difetti, dai difetti di ciascun damanhuriano.

Quando inizieremo a far questo con le forze dei damanhuriani chissà dove arriveremo. Dovremmo riuscire ad utilizzare i limiti che sono, in realtà, la capacità di plasmare parti che ci compongono in modo tale da ridestare la nostra forza, la Forza veramente con la F maiuscola, quella capace di portare al di fuori di noi e dentro di noi, con consapevolezza, la divinità che conteniamo.

Intervento:

Dentro di noi esiste una goccia di nemico, dentro di noi esiste questa non armonia causata evidentemente dal nemico stesso.

Oberto:

Noi abbiamo tutto ciò che, all’interno della forma, in qualche maniera, potrebbe rappresentarlo; noi siamo imbevuti dal nemico.
Se vogliamo fare un esempio, siamo “freschi” all’interno delle forme tanto da non avere ancora asciugato quelle parti di nemico che ci compongono; però, a volte, noi nutriamo considerevolmente queste parti. Nell’utilizzo, nella gestione, nell’obbedire alle nostre debolezze, se non ci programmiamo in modo tale da superarle, queste debolezze diventano fortezze del nemico. Quindi, finché la debolezza ci permette di avere questa morbidezza di contatto con gli altri, e siamo capaci di vederci e vedere questi aspetti senza esserne travolti, abbiamo la possibilità di modificarci e trasformaci. L’atto più grosso di stupidità è quello di considerare le proprie debolezze come dei pregi perché è un  discorso diverso quello che stiamo immaginando e chiedendo. E ci sono cicli e momenti durante i quali i nostri limiti vengono fuori; potranno essere relativi alla nostra educazione, all’ambiente, ai nostri fiumi ma sarà sempre, poi, la nostra volontà a nutrire le debolezze in modo che, poi, rimangono tali anziché trasformarle in quella capacità plasmante che ci permette di mescolarci con altri. Questa può essere la distinzione fondamentale: quando, per giustificare le nostre debolezze e i nostri limiti, siamo disposti a sacrificare i pregi e le virtù degli altri, quello è il momento nel quale stiamo esercitando l’egoismo a pieno volume per difendere le nostre debolezze cercando di adoperare altri per mantenerle e per nutrirle. Vogliamo mantenere delle limitazioni a tutti i costi perché riteniamo che siamo fatti in questa maniera. Vedete che c’è una mescolanza di stupidità, un cocktail di arroganza, di privilegio che vogliamo mantenere in qualche maniera. Questi aspetti trasformano le debolezze in elementi pericolosi anche per gli altri e, a questo punto, rappresentano un veleno e vanno in direzione opposta rispetto alla complessità che vorremmo raggiungere, attraverso la quale è possibile arrivare ad altri livelli di giustizia e a correggere quanto ci interessa. Tutto questo per ricordare che nessuno si trova al di sotto di una consapevolezza che può portarlo ad un allargamento dei propri poteri, al raggiungimento di livelli spirituali ed alla potenzialità del risveglio della propria divinità interna. Ognuno, anche il più sciocco degli uomini, ha dentro di sé una divinità.

Quando in passato parlavamo della parità di forze relativamente al pensiero parlavamo di intelligenza, parlavamo della possibilità di usare questa forza. Possiamo usarla in misura maggiore o minore in base al fatto di cedere più o meno energia rispetto ad aspetti che ci indeboliscono, anziché nei confronti di aspetti che ci rafforzano. 

INIZIAZIONE E PENSIERO

Intervento:

Per completare questo discorso tu hai detto tutti hanno questa possibilità. Per realizzare questa possibilità occorre raggiungere l’iniziazione oppure questa possibilità è concessa anche a uomini probi, a uomini non legati a nessuna religione che utilizzano questi loro valori interni per realizzare se stessi. Queste persone non hanno l’idea chiara del risveglio del Dio ma del risveglio della propria personalità oppure occorre un’iniziazione comunque?

Oberto:

Intanto bisogna ricordare che la religione, in certi momenti della storia, può essere stata anche utile ma, come succede in tutte le cose, quando se ne abusa diventa negativa. Quindi, tu puoi prendere un cucchiaino di zucchero e stai meglio; se cominci a mangiare zucchero in continuazione l’effetto sarà diverso. Quindi, si può esagerare e anche l’esagerazione nei confronti della religione può portare ad un disastro, come abbiamo visto molte volte nella storia. Le religioni non hanno sempre un valore negativo; in certi momenti di grande riduzione delle capacità umane, nel momento in cui è necessario qualcosa di rigido per riuscire a ricondurre su dei parametri minimi la specie o dei popoli, può anche esserci la necessità di ricorrere alla religione, considerandola come male minore per ottenere qualcosa d’altro, purché non si perseveri nel male minore. Nel momento nel quale hai superato certi livelli non dovresti, allora, essere legato a questo aspetto che continuerà a trattenere la potenzialità presente in ciascuno.

Dobbiamo anche considerare questo aspetto: poiché l’occasione è un diritto che ciascun essere umano incontra durante la propria esistenza, vuol dire che troverà l’occasione per una forma di iniziazione adatta. Se si trova con un’iniziazione finta da palcoscenico, ovviamente non conseguirà nessun risultato significativo, anzi, sarà una stupenda occasione per il nemico, bruciando, così, un’occasione e una potenzialità, anche se un atto di pensiero puro potrebbe fare qualcosa se noi potessimo gestire effettivamente il pensiero. Ma poiché noi non gestiamo il pensiero ma ci limitiamo a ricordarlo, ecco che non possiamo avere la forza per liberarci. Vi faccio l’esempio, invece, di un atto di volontà applicato del pensiero capace di modificare una situazione: l’autoliberazione. Questa opportunità può avvenire perché esiste un contenitore; in corrispondenza dell’utilizzo di questo numero di salvaguardia si attinge ad un serbatoio esistente; quindi, la sua segnalazione è ciò che permette di arrivare da un’altra parte e di ottenere un risultato. Attenzione, la volontà è la condizione vicina all’uso del pensiero, però, è un ricordo, un evento che può capitare. Essendoci comunque un serbatoio possiamo sostituire con esso quanto servirebbe per gestire il pensiero. Di per sé è un atto che dovrebbe seguire e precedere la capacità di proseguire in qualche maniera sulla strada, di continuare a studiare. Non è sufficiente liberarsi di qualcosa e, poi, cadere nella trappola successiva quattro passi più in là. Non può funzionare in questa maniera. Per imparare a togliersi da un certo tipo di legame bisogna anche imparare a riconoscere le trappole che questo ci può presentare, altrimenti siamo al punto di prima.

Intervento:

Su questo ragionamento io trova che l’anello debole è la conservazione del livello raggiunto.

Oberto:

Certamente.

LE PICCOLE ILLUMINAZIONI

Intervento:

Io posso anche essermi illuminato in questa vita; può essere stata una condizione così veloce che non me ne sono neanche accorto.

Oberto:

Comunque, se io raggiungo questo apice in quel determinato istante ma non lo riesco a conservare, non ho raggiunto un risultato significativo; ho un quid di esperienza in più che forse nella media della crescita ha permesso un piccolo balzo.

Intervento:

Se io non ho la possibilità di mantenere quel livello ed è una condizione che riscontriamo tutti i giorni anche in Damanhur relativamente a momenti particolarmente intensi che possono decadere, significa che l’anello debole è proprio questa impossibilità di continuità.

Oberto:

Questo è vero ma fino ad un certo punto. Questo è uno dei primi problemi affrontati. Noi abbiamo una territorialità capace di creare un’amplificazione, non solo grazie alle Linee ma anche per il tipo di energia che viene profusa attraverso lo spazio tempo che occupiamo al momento. Quindi, tu puoi avere un momento nel quale comprendi qualcosa; certo, poi, questa consapevolezza può spegnersi nel momento successivo. Immaginate, se vogliamo fare un esempio, di accendere delle sterpaglie bagnate. Potrai fare una scintilla, potrai bruciare una foglia secca ma, poi, si spegnerà tutto. Può succedere, allora, che questo fuoco non riesca ad attecchire. Immaginiamo di avere un territorio capace di amplificare i segnali. Tu, in un punto di questo territorio, hai emesso una scintilla; questa tua scintilla si è comunque amplificata ed impiega un certo tempo per farsi nuovamente sentire. Non viene distrutta ma viene emesso un segnale che si mantiene. Mi rifaccio nuovamente a questa sorta di rotondità del sistema. La scintilla è scoccata in un punto, quindi, si irradia notevolmente; dopo un po’ di tempo questa scintilla potrà tendere a spegnersi o a ridursi considerevolmente; diventa una realtà molto minore, però, questo segnale amplificato sul mondo, sulle linee - io sto adesso semplificando - avrà modo di ritornare per cui qualcosa si è mantenuto.

Questa scintilla da qualche parte è andata e queste scintille, unendosi, fanno funzionare l’acciarino.

Quindi, asciugando una foglia alla volta, si riuscirà, poi, accendere quanto necessario. Ora, in un sistema come il nostro, tu puoi avere una scintilla che si è accesa un mese fa, un’altra persona ne accende una oggi e così via. Questo insieme di scintille in un sistema organico quale dovrebbe essere ed è il Popolo, mantiene una temperatura di base maggiore tanto da permettere di asciugare gli sterpi e tutte le varie condizioni di cui abbiamo finora parlato.

Ognuno di questi atti, a sua volta, ha una immediata risposta; certo, poi, insorgeranno le nostre debolezze, le varie condizione della vita alle quali non diamo importanza in altri momenti. Noi siamo, per nostra natura, ciclici, non abbiamo una costante di pensiero così marcata da emettere una scintilla dietro l’altra come nel  caso dell’accensione di un motore che brucia benzina tutte le volte che si emette questa scintilla. Noi non abbiamo in genere questa capacità ma, in quel tipo di motore che, come il nostro, brucia tutto, ci sono tante candele quante sono i damanhuriani; qualcosa riusciamo accendere, se non è un damanhuriano sarà un altro damanhuriano e qualcosa salterà fuori da questo particolare motore.

Quindi, questa scintilla non si distrugge, si conserva ed in qualche maniera ritorna verso le stesse persone che comunque hanno emesso questi segnali nei loro vari momenti di esistenza. Tant’è che nella nostra storia abbiamo quei momenti anche emozionali, intensi, che ci hanno formati, i quali hanno permesso di illuminare un tratto di strada anziché un altro. Quella è la direzione che abbiamo man mano intrapreso grazie alla possibilità di avere adesso qualcuno su di morale, domani qualcun altro sarà giù e così via; l’insieme permette alle nostre debolezze di essere gestite al minimo della loro espressione come debolezze ma anche al massimo, in questo caso, della capacità espressiva del lato positivo, quello più plasmabile di cui parlavamo prima. Quindi, soggettivamente, può succedere e succederà tante volte di avere dei momenti nei quali alcune cose si capiscono e, poi, ci sembra di dimenticarle ma, per fortuna, ritornano. Ritornano, sperando nel minor tempo possibile, o perché sono amplificate o perché sono contenute o perché il territorio lo permette o perché la cultura è in sviluppo e la forma stessa del Popolo e il sistema paratelepatico pian piano pulsano e funzionano; quel mucchio di rami, di foglie deve prendere fuoco e pian piano prende fuoco bruciando questa roba.

Quindi, pur all’interno delle nostre debolezze, abbiamo la nostra forza che, espressa in vari momenti, crea le nostre scintille. È importante sapere che queste scintille non sono fini a sé stesse ma hanno modo di ripresentare il loro effetto anche a distanza di tempo lungo i nostri ritmi e la circolarità della nostra esistenza, almeno in un sistema quale quello che si riferisce al Popolo.

Intervento:

“Lunga e difficile la preparazione mentre per la realizzazione basta solo un istante....”

Secondo me l’illuminazione, come hai spiegato adesso, non esiste.

Oberto:

C’è una sua distribuzione diversa. Sì, è vero che lunga e difficile è la preparazione ma noi stiamo pensando di accendere questo fuoco. È vero, prima di accendere qualcosa occorrono molte scintille, a meno che non si parta con una tecnica ben precisa, con pezzettini di foglie ben sbriciolate. Se hai solo una scintilla a disposizione, se hai solo un fiammifero antivento speri che il tutto si accenda anche perché possiedi solo quello. 

Se vuoi accendere un grosso tronco con un fiammifero avrai qualche difficoltà.

Quindi, bisogna trovare il metodo adatto per accendere prima una cosa piccola, poi, da quella piccola una un po’ più grande, poi, ai rametti aggiungi dei pezzettini un po’ più grandi fino a quando il fuoco non è dimensionato in maniera da attecchire e, quindi, allegramente scaldare. L’illuminazione è proprio paragonabile a quel fuoco quando comincia a divampare. Però, ricordiamoci che, quando vogliamo mantenere acceso un fuoco che possa durare non possiamo pensare di accendere solo un fiammifero; noi dobbiamo pensare di accendere un focolare.

Quando parliamo dell’importanza dell’illuminazione intendiamo qualcosa che può avvenire con l’aiuto degli altri; abbiamo sempre detto che un individuo, da solo, non si può illuminare, ha bisogno di qualcosa, ha bisogno degli altri perché, altrimenti, non accende la sua bella lucina.

Lo stesso discorso vale per gli altri. Se, invece, con la sequenza adatta accendiamo il fiammifero, diamo fuoco ai vari ramettini, riusciamo veramente a creare un fuoco. Ciò che possiamo fare è accendere il nostro accendino, anche se ha la capocchia bagnata.

In pratica vogliamo raggiungere l’illuminazione di ogni damanhuriano. Quando questo fuoco è adeguatamente acceso, a questo punto, qualunque cosa si aggiunge prende sufficientemente fuoco e man mano perde la propria umidità nell’effetto focolare. Perciò, occorrono piccole illuminazioni che servono, come scintille, a dare fuoco e, un poco alla volta, portare alla temperatura adatta in modo che, poi, tutto possa accendersi; non si tratterà tanto di autocombustione quanto, piuttosto, di un’esplosione di luce di grande intensità; quindi, piccole illuminazione che alzano questa temperatura con il vantaggio che il nostro fiammifero si rigenera. Per raggiungere l’effettiva illuminazione dobbiamo passare attraverso la forza del Popolo.

Solo in quel momento qualsiasi cosa che si metta nel fuoco si illumina.

LA CONCORRENZA FELICE

Intervento:

La concorrenza felice relativa a gruppi che portano avanti un cammino iniziatico simile, di cui si parlava nella precedente serata, è sottostante ad un unico comando, ad un’unica direzione oppure è relativa a fazioni differenziate fra loro? In questo ultimo caso sarebbe proprio contro la regola del risparmio perché si duplicherebbero determinate realtà.

Oberto:

Nel mondo ci sono tante persone; non rappresentano la duplicazione di altri, sono la singolarità.

Se i gruppi che portano avanti lo stesso discorso non fossero coordinati da un coordinamento superiore, come, ad esempio, i Signori del Consiglio, ci sarebbe uno spreco di energie perché non ci sarebbe sinergismo.

È una concorrenza felice! Vuol dire che fanno parte dello stesso torneo e giocano nella stessa squadra.

Ognuno gioca la sua partita; ci sono squadre che giocheranno per la palla a volo, altre per palla canestro, altre con le moto, la scherma; giocano, però, per la stessa Nazione. Vince alla fine chi porta più medaglie. Vi ricordate, avevamo parlato di luogo, di palestra nella quale si giocavano le varie partite. Quale sarà la palestra nella quale avverrà la vittoria? Il conseguimento di quella medaglia che farà vincere, come medagliere, quella nazione, quella certa forza? Lo spirito sportivo è felicemente competitivo perché si compete per lo stesso identico risultato; è competitivo perché giochi dalla stessa parte.

Intervento:

Per quanto ci riguarda direttamente, qual’è la nostra specialità? Comporre la Triade? Creare dei popoli?

Oberto:

La nostra specialità non è ancora palese. Per arrivare a fare ciò che dovremo fare e che man mano facciamo bisogna fare tutte le cose che abbiamo avviato. Se fosse una gara di castelli di sabbia noi abbiamo fatto il Tempio. Non c’è un esempio che possa dare l’idea.

Quando parleremo del Reale, potremmo senz’altro definire questo discorso.

Intervento:

Il viaggio spaziale soppianterà definitivamente il viaggio temporale o questi due tipi di attività coesisteranno?

Oberto:

Prima di tutto abbiamo parlato del viaggio spaziale come ipotesi verso la quale andare; l’altro tipo di viaggio è un lavoro di tutti i giorni.

Nel viaggio  spaziale ci sono delle implicanze che abbiamo appena accennato, aspetti tecnici ancora più complessi rispetto a quelli del viaggio temporale. A noi interessa continuare a fare ciò che si sta facendo. Continueranno entrambi i titpi di viaggio.

Intervento:

Approfondiamo allora questo discorso: tu hai parlato di più di 1200 viaggi temporali. Se si potessero tirare delle somme, abbiamo ricevuto molto da questo sforzo energetico di viaggi nel tempo? Abbiamo portato concetti tecnologici che ti possono essere serviti, se necessario, per i microattrattori o sono state solamente dei momenti di prova per allenarci?

Oberto:

Ci sono stati molti movimenti temporali per capire come muoverci, poi, c’è stato tantissimo lavoro vero e proprio; però, non voglio parlarne più di tanto perché, come sapete, è uno degli argomenti piuttosto riservati dei quali se ne è parlato molto di più di quanto sarebbe stato necessario. Si lavora tantissimo a questo proposito, si portano dei risultati che sono di grande peso, importanza, però, a volte, mancano ancora le macchine per fare le macchine per realizzare le tecnologie in maniera completa. Quindi, è un procedere che mette tanta voglia in certi momenti e in altri momenti si possono produrre dei risultati utili.

Un conto è ottenere il conseguimento e lo scambio di conoscenze, un conto è l’addestramento che può essere fatto, un conto è l’azione pratica che si compie proprio per riuscire a creare delle trasformazioni e mantenere dei tempi staccati, a saturare dei punti proprio perché non siano occupati da altri, a costruire, quindi, condizioni di trasformazione di grandissimo peso, sia funzionale che strategiche.

Comunque si modificano tanti aspetti della storia dove è possibile ed altri rimangono inalterati; nel continuum ci sono delle lacerazioni che devono essere ricomposte. Di questo avevamo parlato un po’ di tempo fa, è un’operazione che comporta grande difficoltà e, per far questo, a volte, bisogna sostituire dei tratti di tempo.

Si tratta di una vera e propria chirurgia temporale verso la quale stiamo andando e noi facciamo propria la nostra parte.

LA FINESTRA DEGLI EVENTI

Intervento:

Io vorrei capire la spiegazione che hai dato in passato in base alla quale sarebbe possibile superare la finestra dalla quale cadono gli eventi per cui l’umanità potrebbe anche essere indifferente se questa finestra venisse tappata.

Intervento:

Si diceva che ogni pacchetto temporale che noi possiamo considerare ha delle corrispondenze su masse che, poi, ci portano a considerare pacchetti proporzionali a quelle masse e, quindi, nel momento in cui noi agiamo all’interno di un nostro pacchetto esistono delle corrispondenze in quei pacchetti che, poi, possono contenere tutta una serie di volumi e di masse ad esse corrispondenti.

Intervento:

In questo contesto è stato detto che con questo tipo di gioco si potrebbe superare addirittura il pericolo che l’umanità può incontrare a causa della chiusura della finestra dalla quale cadono gli eventi. Non ho capito questo concetto. Dove si vanno a prendere gli altri eventi?

Intervento:

In passato abbiamo parlato del famoso tappone che cerca di chiudere la finestra dalla quale piovono gli eventi. Avevamo anche visto che, costruendo tutta una serie di piani di realtà, questi piani virtuali, addirittura potenziali, non dovevano per forza sostenersi; potevano essere dei tempi prova, erano comunque delle porzioni di realtà virtuale, utilizzando le quali c’era la possibilità di usare degli eventi che potessero sopperire alla minor cascata di eventi oppure addirittura andare ad utilizzare parti di questo tappo. In pratica, allora, io riesco a compensare quello che altrimenti il tappo potrebbe fare.

Intervento:

Come facciamo catalizzare e far scendere queste porzioni potenziali di eventi nelle forme?

Intervento:

Io posso ipotizzare che, comunque, nella geografia temporale, esistono questi eventi anche se, per quanto ci riguarda, non sono un piano di realtà; sono eventi che, nel mare circolare, sono potenziali.

Oberto:

Facciamo un esempio che possa chiarire questo concetto.

Abbiamo un momento preciso nel tempo nel quale ha incominciato ad esserci questa possibilità per tappare questo punto degli eventi. Ciò vuol dire che questo evento è contenuto nel pacchetto temporale di eventi che ci riguardano. Non può essere diversamente; poiché esistono diversi pacchetti temporali, in altri pacchetti temporali può non essere avvenuta questa cosa. In pratica possono tappare questo buco perché in questo punto cadono gli eventi relativi al nostro pacchetto temporale; non è detto che la stessa cosa succeda con altri.

Non c’è uniformità ma abbiamo considerato la finestra relativa al pacchetto temporale in questo momento come elemento universale perché abbiamo sempre parlato di pacchetto temporale non dandogli mai una definizione. Il fatto che ci sia una definizione con il rapporto di massa, di conseguenza, è una condizione gravitazionale rispetto ad una quantità di eventi contenuta in un rapporto di massa e, considerando il fatto che non possano esserci rapporti tra pacchetti temporali, per gli stessi motivi che abbiamo parlato prima, vuol dire che in altri punti questa situazione non è avvenuta o sta avvenendo; immagina un tappo diverso, un punto diverso di cascata di eventi, teoricamente nei vari punti, anche se uno solo reagisce agli eventi che hanno a che fare con questo pacchetto e non necessariamente con un altro.

I pseudo-eventi possono adoperare altri eventi in altri pacchetti che sono eventi veri tanto da poter creare delle opposizioni. Abbiano accennato vagamente a questo concetto perché è un discorso complicatissimo. Avevo fatto questo esempio per spiegare come si potesse tentare di modificare ciò che poteva succedere rispetto alla finestra dalla quale precipitano eventi da saturare. Quindi, si tratta di qualcosa di estremamente difficile; si adoperano degli pseudo eventi; la differenza tra uno pseudo evento e l’altro è data soltanto dal fatto che in un caso sono contenuti mentre nell’altro caso non sono contenuti, non hanno ancora la limitazione del contenimento; potessimo usufruire efficacemente della funzione del pensiero nella sequenza successiva dell’utilizzo del pensiero e non soltanto della sua elaborazione potremmo produrre eventi rispetto a quanto noi non siamo invece in grado di produrre. È un discorso tecnico molto difficile che, non è il caso, in questo momento, di approfondire perché è ancora molto lontano da ciò che stiamo facendo.

Quando si fanno viaggi temporali imparate ad usare le tecnologie per saturare gli eventi, producendo, però, eventi; nel viaggio temporale saturiamo degli eventi perché li produciamo, perché noi ci muoviamo all’interno degli eventi. Questo è un fatto che può succedere ma a noi interessa gestire gli eventi nel nostro presente o nell’immediato futuro. È in quel punto che dobbiamo gestire degli eventi perché, altrimenti, finché gestiamo qualcosa che può andare molto lontano nel tempo rispetto a noi, cosa produciamo? Facciamo un’opera buona per chi arriva, se arriva qualcuno dopo di noi, ma non abbiamo il vantaggio immediato che, invece, in questo caso, per noi può essere anche fondamentale per quanto riguarda la creazione di questi punti. 

IL PERCORSO VERSO L’ILLUMINAZIONE

Torniamo allora al discorso dell’illuminazione; dobbiamo riuscire a modificare tanti aspetti della nostra stessa esistenza in modo tale da poter raggiungere questo punto di fuoco iniziale. Quando è iniziata la nostra storia damanhuriana la prima preoccupazione è stata quella di non perdere i famosi tappi. Siamo riusciti a fare collimare un punto d’arrivo, una piccola ansa in cui questi tappi sono stati poi trovati. Ora, come primo aspetto, dobbiamo diventare i padroni della morte, essere in grado di condurre in caso di morte le persone nuovamente nello spazio che noi guidiamo, altrimenti questi tappi che rappresentiamo possono essere semplicemente dispersi la volta successiva e non possiamo più ritrovarli.

Quindi, il primo grandissimo lavoro che abbiamo fatto è stato quello di imparare a guidare le nascite e, di conseguenza, garantire in qualche modo la continuità, sia fisica che spirituale del nostro popolo. Adesso possiamo dire che, con questa operazione, abbiamo convinto gli attrattori a riprendere le personalità che ci compongono in maniera tale da poter superare la porta della morte e poter andare e tornare riconducendo all’interno del popolo le persone che lo formano, le personalità che hanno composto e coscientemente compongono i defunti, noi stessi che moriremo e i passaggi che man mano affronteremo. Questo è stato il primo passaggio importante e molti di voi se lo ricorderanno anche perché abbiamo lavorato anni nel Tempio per creare questi spazi; è stato il primo punto fondamentale che ci poteva dare continuità. Per fare un esempio, è come se tu cadessi in mare; In questo  caso la prima possibilità è quella di aggrapparsi garantendo così una parte della nostra sopravvivenza e continuità. Poi, in questo progetto, abbiamo proseguito cercando di non sprecare la complessità che ciascuno produce perché è assurdo che una persona possa vivere cent’anni e, poi, morendo perdere tutta la complessità acquisita. Questa complessità, ciò che è stato elaborato e ha permesso di creare tutta quella struttura intorno all’attrattore, può, allora, essere ripreo, ricostruito e ricompattato. Per alcuni aspetti possiamo fare tutto questo inconsciamente ma, per quanto riguarda le capacità, dobbiamo poterle conservare. Quindi, il secondo grande aspetto che abbiamo cercato di realizzare è stato quello di trovare un escamotage per poter mantenere la continuità delle tecnologie e delle conoscenze; abbiamo imparato a scrivere, in pratica, nello spazio tempo; oggi, la nostra sperimentazione ha mostrato che siamo capaci di trasferire le capacità da una persona all’altra. Abbiamo provato, anche se con risultati alterni, a fare  il trasferimento delle lingue, abbiamo man mano perfezionato questi aspetti e, quindi, possiamo trasferire le capacità consce, inconsce ed altre abilità di vario livello fra le diverse persone. Quindi, il secondo grande aspetto che abbiamo cercato di realizzare è stato quello di trovare un escamotage per poter mantenere la continuità delle tecnologie e delle conoscenze; abbiamo imparato a scrivere, in pratica, nello spazio tempo; oggi, la nostra sperimentazione ha mostrato che siamo capaci di trasferire le capacità da una persona all’altra.; quindi, questo aspetto va considerato anche secondo questa ottica. Terzo aspetto: a questo punto l’altro elemento man mano meno importante rispetto al resto è stato quello di operare sincronicamente al fine di evitare una grande quantità di incidenti e di danni fisici che, altrimenti, avrebbero decimato i damanhuriani nella storia. Moltissime volte si sono evitati incidenti mortali finché è stato possibile; oltre un certo limite non si è potuto andare anche per responsabilità diretta delle persone proprio perché la sicurezza è anche determinata da ciò che noi possiamo o meno fare. Abbiamo fatto un lavoro immenso e continuiamo a farlo per cercare di preservare anche il più possibile la nostra salute fisica, ma questo è già il terzo passo. La prima fase è la più importante, poi, come secondo elemento, abbiamo la conservazione dell’informazione e, poi, come terzo passaggio, la conservazione della salute tanto è vero che il lavoro degli attrattori che stanno adesso operando in una delle loro funzioni va anche verso questa particolare strada. Conoscenza e tecnologia sono state realizzate grazie alle enormi sperimentazioni fatte e agli immensi costi affrontati sia dal punto di vista umano che da quello economico e di ricerca, dai viaggi alle altre sperimentazioni effettuate per metter insieme questi aspetti. A suo tempo abbiamo scelto una tecnica e una tattica adatta per cercare di creare e conservare il nostro Popolo dal punto di vista fisico, dal punto di vista spirituale e dal punto di vista cognitivo, mettendo insieme per importanza i vari corpi, prima, la parte vitale, la scintilla di ciascuno, poi, la parte delle conoscenze, delle informazioni di ciascuno e, adesso, la parte fisica di ciascuno.

In questo periodo abbiamo sviluppato la sanità in maniera considerevole; il fatto ora di riuscire a procurarci o meno l’autoambulanza e gli altri elementi di pronto soccorso và esattamente in questa direzione. Un conto è riuscire a migliorare la salute delle persone, un conto è preservare ed evitare che un incidente o che un danno possa in certi momenti palesarsi.

Anche se possono succedere incidenti, siamo, per molti aspetti, sotto la media nazionale, per altri aspetti, incontriamo e incontreremo certamente malattie e malanni pericolosi che affronteremo adeguatamente. In questa direzione andava anche il discorso relativo all’uso delle sfere. La direzione è quella, ma con questa scala di valori di cui sopra abbiamo accennato. Poi, dovremo anche sviluppare - non è meno importante ma dovrebbe essere contemporaneo - anche lo stato di coscienza adatto per trasformare le nostre debolezze in forza che è, poi, quello che dovremmo idealmente riuscire a produrre finché la sinergia comune ci porti davvero lontano, in un punto lontano che deve essere il traguardo di ciascun individuo, questa crescita e questa nobiltà che è rappresentata dal risveglio della parte divina. 

Ho fatto un lungo discorso per contornare anche storicamente il tragitto che finora abbiamo compiuto.

L’UOMO ED IL NEMICO

Intervento:

Non molti anni fa, quando tu dicevi che, grazie a questa operazione magica di seicento anni indietro, noi combattiamo dietro le linee del nemico, è stato chiesto se il nemico era a conoscenza delle nostre operazioni. Tu hai detto che non era a conoscenza, bisognava che i soldati che sono a fianco del nemico e che combattiamo glielo andassero a dire e, per fare una cosa del genere, sarebbero occorsi una trentina d’anni. Quindi, sessantasette anni e trenta fanno novantasette; anche considerando un piccolo rallentamento, oggi, il nemico attraverso i suoi informatori, è cosciente della nostra opera.

Oberto:

La risposta è almeno duplice. Da un lato molti damanhuriani ricordano i momenti di controllo durante i quali, spesso, abbiamo imparato a modificare la nostra struttura per non essere visibili.

Questo è quanto abbiamo man mano fatto; certamente siamo riusciti, con una buona strategia, ad allontanare da noi vari punti di osservazione e momenti di controllo. Ci sono stati altri momenti che abbiamo adeguatamente deviato ed in tanti momenti siamo stati abbastanza bravi da riuscire ad evitare questo tipo di osservazione diretta. Naturalmente ci sono e ci saranno altri tipi di controllo che avverranno in maniera sempre più marcata e noi speriamo, a questo punto, di essere così “camaleontici” da poterci mascherare così bene da evitare questa condizione diretta.

Adesso siamo comunque abbastanza vicini al punto nel quale diventerà molto difficile nascondere la nostra presenza a questo genere di forze. Contiamo di fare una corsa tale da essere difesi nel momento nel quale saremo visibili a questa forza. Vari alleati di forze nemiche in maniere diverse hanno cercato di conoscerci e ci conoscono da questo punto di vista; senz’altro, però, non sono in grado di avvertire questo nemico che è così tardo e lento, per quanto infinitamente potente. Quindi, la nostra capacità sarà relativa al fatto di attuare strategie basate su una scuola di fantasie e di metodi per evitare di mostrare quello che non vogliamo mostrare e nel contempo dobbiamo crescere sempre maggiormente in potenza. I nostri mezzi più potenti di quelli di dieci anni fa corrispondono adesso ad uno stuzzicadenti rispetto ad un missile; si tratta di una differenza enorme.

L’aspetto importante è dato dal fatto che, nel momento opportuno, si usino nel modo giusto i mezzi che abbiamo a disposizione perché, a volte, può fare più male uno stuzzicadenti infilato in un occhio che un missile a venti chilometri di distanza. Quindi, per poter ottenere dei risultati, è una questione di mira.

L’UTILIZZO DELLE DEBOLEZZE

Intervento:

Tu dici che abbiamo costruito Damanhur sui nostri difetti.

Oberto:

A volte la motivazione per la quale una persona affronta una difficoltà, anziché essere quella relativa al crescere, è quella relativa al fatto di fare un dispetto ad un altro perché, nel suo carattere, ha questa componente oppure vuole fare una bella figura nei confronti di un’altra persona per cui, a volte, possono esserci delle motivazioni non elevate che portano delle persone a fare delle cose importanti. Quando la persona diventa più adulta, più formata, diventerà più consapevole, muterà le proprie motivazioni nel fare le cose, non agirà per fare dispetto all’altra persona oppure per prendere posizione, fare bella figura o per altre motivazioni legate ad aspetti egoistici o alla voglia di comandare. Tanti aspetti del genere sono difetti, però, per ora, strategicamente siamo riusciti a giocare abbastanza con queste limitazioni delle persone in modo tale che producessero degli effetti benefici. Grazie a tutto questo la formazione di una civiltà dovrebbe dare anche consapevolezza e capacità per poter mutare il livello e la motivazione delle spinte interiori che portano a fare delle cose. 

SINTESI DELL’INCONTRO

PACCHETTI TEMPORALI

E CAUSA ED EFFETTO

Relativamente ai pacchetti temporali dobbiamo ricordarci che stiamo parlando di qualcosa di molto esteso e non stiamo riferendoci all’estremamente piccolo, ad una condizione temporale cioè limitata. L’estremamente piccolo è rappresentato da ciò che noi chiamiamo causa/effetto oppure elemento di sincronicità aggiunta e consequenziale nella nostra esistenza. Un discorso diverso sono i rapporti possibili tra un pacchetto temporale ed un altro nella estensione temporale ampia; si tratta, in questo caso di un discorso relativo alla macro estensione..... 

Ora, se non ci  sono relazioni di massa - e sono grandissime le distanze tra i pacchetti - i rapporti di causa/effetto sono senza dubbio minori anche se tutto fa parte di un macro sistema, in questo caso, di tipo universale, galattico....

Un rapporto di causa/effetto di ogni forma con tutte le altre forme esiste comunque sempre ed è quello che tiene insieme tutta la Galassia.....

Nel momento nel quale questo particolare universo ha incominciato a formarsi con l’idea del Big Bang, sulla propria strada ha trovato i residui degli universi precedenti ed altre condizioni più lontane nello stesso non spazio occupato, nel rapporto di spazio e tempo occupato nella diffusione di questo nuovo universo. Tanto è vero che, in questo momento, potrebbe risultare che la radiazione di fondo dell’universo non è identica in tutti i punti mentre potrebbe variare in base al fatto di aver incontrato parti che rendevano disomogeneo lo spazio in cui questa parte di universo nuovo si espande...

Intanto precisiamo che se l’esistente occupa l’inesistente cancella l’inesistente perché lo riempie; se c’è un vuoto e metti qualcosa dentro, prima di tutto lo riempi. Questo concetto di nemico, di punto negativo che, poi, può avere tante raffigurazioni, è un qualcosa che ha, come finalità, di distruggere la forma e soprattutto la complessità.

Noi siamo in continuo equilibrio o, se siamo pessimisti, siamo in continuo disequilibrio rispetto alle condizioni che si presentano nella nostra esistenza. 

DEBOLEZZE E FORZE DELL’UOMO

Eppure dobbiamo ricordare una serie di principi basilari; per esempio, proprio all’interno delle nostre debolezze, sono contenute le nostre forze.
Siamo una forma che ricerca un continuo equilibrio; ed il nostro equilibrio è ricercato con una precisa direzione, una direzione temporale che ci porta tendenzialmente dal passato verso il futuro e, in obbedienza alle stesse forze dell’universo, noi vorremmo definire e chiamare con il nome di complessità ciò che riusciamo man mano a produrre con noi stesi.

Siamo, però, all’interno delle forme. Essere all’interno delle forme vuol dire essere spezzettati, divisi; però, sappiamo anche che la divisione è l’unico mezzo a disposizione della divinità primeva per conoscere le forme, proprio per distinguere ciò che si chiamerà valore aggiunto con il rapporto di 0,0000001....

Una legge applicata non produce valore aggiunto ma produce l’effetto della propria esistenza. Una forza intelligente, se è parte della strada dell’universo, produce, invece, valore aggiunto. Un’intelligenza che noi abbiamo definito angelicità con la sua perfezione già definita, per quanto possa agire all’interno delle forme, non può produrre valore aggiunto.....

Maggiore è la quantità di debolezze che incontriamo nella nostra esistenza, maggiore è la possibilità di poterci riscattare rispetto ad esse...

Quindi, non esiste il concetto del peccato, a volte, esiste il concetto di un inclinazione troppo bassa, quando sottovalutiamo la nostra energia e diamo troppo credito, per cattiva educazione dei nostri fiumi, alle nostre debolezze....

Pensate, quindi, alle vostre debolezze come la sorgente, come il terreno attraverso il quale poter elaborare qualcosa che le supera o che le usa come allenamento....

La stupidità è l’arma più potente che il nemico ha in mano....

Allora, proprio all’interno delle nostre debolezze, è contenuta la nostra forza perché le debolezze hanno il ventre molle; sono debolezze e, quindi, non sono fortezze, perciò possono essere plasmate e, quindi, possono trasformare completamente la loro natura, la loro essenza. Come il pongo, possono essere mescolate, trasformate in qualcosa di differente. Facciamo l’esempio politico più evidente a questo proposito: vi ricordo che, finora, abbiamo creato Damanhur partendo dai nostri difetti, dai difetti di ciascun damanhuriano.

Quando inizieremo a far questo con le forze dei damanhuriani chissà dove arriveremo. Dovremmo riuscire ad utilizzare i limiti che sono, in realtà, la capacità di plasmare parti che ci compongono in modo tale da ridestare la nostra forza, la Forza veramente con la F maiuscola, quella capace di portare al di fuori di noi e dentro di noi, con consapevolezza, la divinità che conteniamo.....

Noi siamo imbevuti dal nemico....

Nell’utilizzo, nella gestione, nell’obbedire alle nostre debolezze, se non ci programmiamo in modo tale da superarle, queste debolezze diventano fortezze del nemico. Quindi, finché la debolezza ci permette di avere questa morbidezza di contatto con gli altri, e siamo capaci di vederci e vedere questi aspetti senza esserne travolti, abbiamo la possibilità di modificarci e trasformaci...... 

Quando, per giustificare le nostre debolezze e i nostri limiti, siamo disposti a sacrificare i pregi e le virtù degli altri, quello è il momento nel quale stiamo esercitando l’egoismo a pieno volume per difendere le nostre debolezze cercando di adoperare altri per mantenerle e per nutrirle....

Ognuno, anche il più sciocco degli uomini, ha dentro di sé una divinità....

INIZIAZIONE E PENSIERO

Intanto bisogna ricordare che la religione, in certi momenti della storia, può essere stata anche utile ma, come succede in tutte le cose, quando se ne abusa diventa negativa....

Le religioni non hanno sempre un valore negativo; in certi momenti di grande riduzione delle capacità umane, nel momento in cui è necessario qualcosa di rigido per riuscire a ricondurre su dei parametri minimi la specie o dei popoli, può anche esserci la necessità di ricorrere alla religione, considerandola come male minore per ottenere qualcosa d’altro, purché non si perseveri nel male minore......

Poiché l’occasione è un diritto che ciascun essere umano incontra durante la propria esistenza, vuol dire che troverà l’occasione per una forma di iniziazione adatta....

Vi faccio l’esempio, invece, di un atto di volontà applicato del pensiero capace di modificare una situazione: l’autoliberazione. Questa opportunità può avvenire perché esiste un contenitore; in corrispondenza dell’utilizzo di questo numero di salvaguardia si attinge ad un serbatoio esistente....

LE PICCOLE ILLUMINAZIONI

Tant’è che nella nostra storia abbiamo quei momenti anche emozionali, intensi, che ci hanno formati, i quali hanno permesso di illuminare un tratto di strada anziché un altro. Quella è la direzione che abbiamo man mano intrapreso grazie alla possibilità di avere adesso qualcuno su di morale, domani qualcun altro sarà giù e così via; l’insieme permette alle nostre debolezze di essere gestite al minimo della loro espressione come debolezze ma anche al massimo, in questo caso, della capacità espressiva del lato positivo, quello più plasmabile di cui parlavamo prima. Quindi, soggettivamente, può succedere e succederà tante volte di avere dei momenti nei quali alcune cose si capiscono e, poi, ci sembra di dimenticarle ma, per fortuna, ritornano. Ritornano, sperando nel minor tempo possibile, o perché sono amplificate o perché sono contenute o perché il territorio lo permette o perché la cultura è in sviluppo e la forma stessa del Popolo e il sistema paratelepatico pian piano pulsano e funzionano; quel mucchio di rami, di foglie deve prendere fuoco e pian piano prende fuoco bruciando questa roba.

Quindi, pur all’interno delle nostre debolezze, abbiamo la nostra forza che, espressa in vari momenti, crea le nostre scintille. È importante sapere che queste scintille non sono fini a sé stesse ma hanno modo di ripresentare il loro effetto anche a distanza di tempo lungo i nostri ritmi e la circolarità della nostra esistenza, almeno in un sistema quale quello che si riferisce al Popolo....

Però, ricordiamoci che, quando vogliamo mantenere acceso un fuoco che possa durare non possiamo pensare di accendere solo un fiammifero; noi dobbiamo pensare di accendere un focolare.

Quando parliamo dell’importanza dell’illuminazione intendiamo qualcosa che può avvenire con l’aiuto degli altri; abbiamo sempre detto che un individuo, da solo, non si può illuminare, ha bisogno di qualcosa, ha bisogno degli altri perché, altrimenti, non accende la sua bella lucina....

In pratica vogliamo raggiungere l’illuminazione di ogni damanhuriano. Quando questo fuoco è adeguatamente acceso, a questo punto, qualunque cosa si aggiunge prende sufficientemente fuoco e man mano perde la propria umidità nell’effetto focolare. Perciò, occorrono piccole illuminazioni che servono, come scintille, a dare fuoco e, un poco alla volta, portare alla temperatura adatta in modo che, poi, tutto possa accendersi.....

IL VIAGGIO TEMPORALE

Quando si fanno viaggi temporali imparate ad usare le tecnologie per saturare gli eventi, producendo, però, eventi; nel viaggio temporale saturiamo degli eventi perché li produciamo, perché noi ci muoviamo all’interno degli eventi....

IL PERCORSO VERSO L’ILLUMINAZIONE

Quando è iniziata la nostra storia damanhuriana la prima preoccupazione è stata quella di non perdere i famosi tappi. Siamo riusciti a fare collimare un punto d’arrivo, una piccola ansa in cui questi tappi sono stati poi trovati. Ora, come primo aspetto, dobbiamo diventare i padroni della morte, essere in grado di condurre in caso di morte le persone nuovamente nello spazio che noi guidiamo, altrimenti questi tappi che rappresentiamo possono essere semplicemente dispersi la volta successiva e non possiamo più ritrovarli.

Quindi, il primo grandissimo lavoro che abbiamo fatto è stato quello di imparare a guidare le nascite e, di conseguenza, garantire in qualche modo la continuità, sia fisica che spirituale del nostro popolo....

Questo è stato il primo passaggio importante e molti di voi se lo ricorderanno anche perché abbiamo lavorato anni nel Tempio per creare questi spazi; è stato il primo punto fondamentale che ci poteva dare continuità....

Quindi, il secondo grande aspetto che abbiamo cercato di realizzare è stato quello di trovare un escamotage per poter mantenere la continuità delle tecnologie e delle conoscenze; abbiamo imparato a scrivere, in pratica, nello spazio tempo; oggi, la nostra sperimentazione ha mostrato che siamo capaci di trasferire le capacità da una persona all’altra....

Quindi, il secondo grande aspetto che abbiamo cercato di realizzare è stato quello di trovare un escamotage per poter mantenere la continuità delle tecnologie e delle conoscenze; abbiamo imparato a scrivere, in pratica, nello spazio tempo; oggi, la nostra sperimentazione ha mostrato che siamo capaci di trasferire le capacità da una persona all’altra....

Terzo aspetto: a questo punto l’altro elemento man mano meno importante rispetto al resto è stato quello di operare sincronicamente al fine di evitare una grande quantità di incidenti e di danni fisici che, altrimenti, avrebbero decimato i damanhuriani nella storia....

L’UOMO ED IL NEMICO

Da un lato molti damanhuriani ricordano i momenti di controllo durante i quali, spesso, abbiamo imparato a modificare la nostra struttura per non essere visibili....

Adesso siamo comunque abbastanza vicini al punto nel quale diventerà molto difficile nascondere la nostra presenza a questo genere di forze. Contiamo di fare una corsa tale da essere difesi nel momento nel quale saremo visibili a questa forza....

Quindi, la nostra capacità sarà relativa al fatto di attuare strategie basate su una scuola di fantasie e di metodi per evitare di mostrare quello che non vogliamo mostrare e nel contempo dobbiamo crescere sempre maggiormente in potenza.....

L’UTILIZZO DELLE DEBOLEZZE

Quando la persona diventa più adulta, più formata, diventerà più consapevole, muterà le proprie motivazioni nel fare le cose, non agirà per fare dispetto all’altra persona oppure per prendere posizione, fare bella figura o per altre motivazioni legate ad aspetti egoistici o alla voglia di comandare. Tanti aspetti del genere sono difetti, però, per ora, strategicamente siamo riusciti a giocare abbastanza con queste limitazioni delle persone in modo tale che producessero degli effetti benefici.

